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GIUSEPPE, LAZAik 

E SU DETTI. v ( | 

Giufcppe Arimatia! 




| O mio Lazaro : 



f 



Lazar. 



Lazar. ^ O Maria. 

Giufep l 

Del Maeftro la partita 

M’ ha lo (lame de la Vita 

Da le vifeere difciolto. 

Jo fon diffepelito, e Dio fèpolto. 
GiufepNd mio vii Monumento è un Diofcpolto. 

* *: 3* Agonia, 

Di Maria 

Sai ben tù, qual fia il riftoro. 

Moro , fol perche non moro. 

Tatti. Croce, o Trono Celefte: 

O Talamo Reale, 

Spofa 1’ Anime noftrc 
Al Diadema immortale. 

Tu de la Vita eterna, - 
E tù del Paradifo apri le Porte. 

De P Huom Vita è la Croce: il redo 
è Morte. 

v ' . 

J L F I N E. 
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Ma per falire al Ciel, fcala è la Morte. 



M.Sa/oG\csù Vita del mondo, 

Giesù Alma de cori, 

Fà che lo fpirtomio te folo adori* 

E fa eli’ io più non viva 

Vita di Carne in verminofò Velo. 

A chi fegve G ; esù, la Vita è il Cielo. 
M.Ver . f Agonia, 

M.Cleo { Di Maria 

. • V • a rn m ^ 



Sai ben tu, qual fia il rifioro. 
Moro fol, perche non moro. 



M.Ver. Padre, che nel Giordano 



Col tuo labro tonando, 

Figlio diletto, il Figlio mio chiamarti 
Ai tuo Amor raccomando 
Colei, eh’ anco nel Parto 
Senza dolor, e Vergine lafciafti* 

Ch* or vedova del Figlio, 

£ Spofa Dolore, 

More, perche non more. 



M. Ver. 




M. Salo 



[ lji malia 

Sai ben tu, qual fìa il rirtoro. 
Moro fol , perche non moro. 



Di Maria 
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M.Ver. 



Gridò su la Croce 

Dilagrime.i v r 
n.i A^i^Jhofete. 
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Del Ànimej 
a 3, E voi non piangete 

Giudee crudeltà ? 

Chiedete 

Pietà. 

M.Cle Venga Mole s e la Verga 

Lanci due volte ad Ifraelleinfronte, 

Ah’ non fia ver, che più ne Sgorghi il Fonte. 
k 3. Con vera umiltà 

O figli piangete. 

Chiedete Pietà. 

M.Ver. G li crror di Paleftina o 

^^■jLc C °IP C di Giudea 

M.Ver. M* hanno il Figlio rapito; 
a 3. M’ han Io Spofo tradito. 

M.Ver.] o, che più non fon Jo, 

Figlio morir vorrei, 

Ma T ù , che fempre lèi 5 dou’ ora lèi ? 
Marmo Pio 
Rifpondi Tu: 

M.Ver.GWi m’ hà tolto il figlio mio 
a 2. Chi m’hà tolto il mio Giesù? 

M.Cle.G'ù. nel fianco divifo 

- S’ apre del Paradifò ; * 

-^Varcosicuroal piè d’umana fòrte. 
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Jl.Cle. Lo fpietato 

Rubcl — 

• • j * 

Al. Sai. Non piange : 

Al.Cle Nonfrange--- 

La Pietra del Cor. 

a 3 . O tormento eh* eccede ogni dolor ! 

Af.^r.L’OrrorfconvoIgeil mondo: 

Ecco muggir la Terra, 

Farli polue le Pietre, 

Crollar l offa de i monti: 

Ecco, che il centro fcuotc 
Le fue fpclonche ignote; 

" Ma Sionne indurata . - . 

Sul Cor fi pon 

Di Faraon , 

J1 manto; 

Ne batte il fèn , ne concepire il Pianto. 

Al.Sal.D i chiodi, e di /pine 
Son piene 
Le Vene 
Divine. 

M.Cle.E il fàngve fuenato 
Ha il core 
D’ umore 
Spogliato. 

Al.Ver.Eci qucfto il mio Figlio 
Con arida voce 



Gridò 







Quinci dunque d’ intorno 
Ogni un col Tuo Dolore 
Faccia al Figlio di Dio Tomba del Core. 



JtfA RIA VE R G I N E, 

AM ARIA C L E 0 F E, 
AMARIA SALOME , 



Ancia, eh’ aprirti il Cielo 
Nel fèno del mio Figlio, 

Apri in quel di Maria, 

Apri ne I* Alma mia 
De la Vita le Porte. 
a 3. O chiodi, òfpinc,ò Croce 5 ou’ è la morte? 

J^.fcrMarmo pio 

Rifpondi Tu : 

Chi m* ha tolto il Figlio mio: 
a 3. Chi m’ ha tolto il mioGiesù? 

Marmo Pio 
Rifpondi Tu. 

Jl.Cle. Piange il Tempio Divino 
L’ cfccranda feiagura , 

E mentre il Sole ofeura 

Con fàngvinofà fronte i lumi al Cielo, 

JI Tempio per dolor fi fquarcia il Velo. 

M.Sal E r ingrato 
Ifrael — 



L* Alma langvc 
E chiede il pattò: 

Apri ò fa(To. 

^ 2 . Apri ò (atto. 

Giufep Dove d’ entrar penfài, 

Lazar. Dove, eh 7 eftinto entrai, 

a 2 . Entrato è Dio: 

Gitifep Et io non moro ? 

Lazar.E vivo ancor fon Io? 



à 2. Piangi piangi: 

E da quel Ciel di marmo 
JI piè non volger più. 
Paradiso Divino 




Diventa il { tu .° \ Giardino,' 

{nuoj 9 

Mentre accoglie Gicsù: 

Se la Morte non vien, non parto più. 

Lazar.Con avido dente 

JI Primo Parente ' 

Ne T Orto peccò. *’ 1 

Giufep E lènza peccato 

JI Verbo umanato 

Ne P Orto penò. 

Lazar, La Pattion rimetta 

Del buon Giesìi, eh’ è morto. 

Ne 1* Orco nacque, e terminò ne l’Orto. 

Quinc 



Vi - 






O ciglio tepido . , 

Deli’ dilla il Cor. 

Dunque morì quel Labro, 

Che col chiamarmi a nome 
Dentro lèpolta Notte, 

Diè movimento al piede , e Giorno a i 
E Tù, Vira prefumi 
Fuggir dal monumento, 

Quando il tuo Redentor di Vita è fpento? 



GIUSEPPE iARIMATIJ, 

E LAZARO. 

• 

Vanto Amore! 

Chi nel Ciel Trono poflede, 
Nonpoflède Albergo in terra. 

Chi sì i gli Altri apoggia il piede, 
il pie riterrà. 

Tutto il Duolo 

E’ in lui lòlo, ' vi |j 

Perch’ jo fìa lènza dolore. 

Quanto Amore! • 

Lazar. S’ al tuo piede io corlì tardo > 



• 9 I 

Tipo del Redentore, - ; 1 
J1 paticnte Uffita, 

Oggi rifòrto a la feconda Vita. 

Lonzi. Se Giobbe felice 
Z J1 vero mi dice, 

Nel fianco Divino 
S’ afeonda Longino 
Col pianto del Core. 

S* a vita immortale 
Riforge chi more 
La morte è un natale. 

Su dunque clic bado? 

Men vado 
Al martire. 

A chi more per Dio, vita e I Morire* 

labaro. 

Al Marmo fetido 
Ufcito fuor 
O ciglio tepido 
Deh p ftilla il Cor. 

Di pianto i Rivi « 

Scauin quel Saffo. 

Lazaro, (ahi LafTo!) 

E come vivi 
Se Gicsù muor? 
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Giobbe Se tu dici: Peccai. ; / ( 
Longi. Peccai. 

Giobbe Mercè. 

Longi. Peccai, mercè. 

Giobbe Colpa non hai. . ; 

Longi. Peccai. 

Giobbe Colpa non hai. 

Longi. Peccai, Peccai mercè. 

Giobbe Colpa non hai 

ài. Che Dio mori peN < y 

[ te j 

Giobbe Già da quell’ Albero 
Suelti fi dolgono 
Del centro i cardini 5 
.£ già ne 1’ Èrebo 
Splende Y Empireo, 

E ride il Sol. 

Longi. Lo ftupor fofpende il Duol. 

Giobbe Già de i Regni de la morte 
Abbattute ftan le Porte 
Da la mano di Giesù. 

J 1 Cicl s è aperto, e non fi chiude 
Tù parli colè jgnote. 

Nò : perche in Dio le miro. 

E chi fei Tù? 

Son d’ Efaù 
Nipote: 

A 3 



Longi . 
Giobbe 
Longi. 
Giobbe 
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LONGINO, e GIOBBE. 



Unquc con cieca mano 

Squarciando il fiancoal Sole, 

Del Tuo colpo inumano 
J1 Cor vede la colpa , e non fi duole ? 
E voi, occhi, mirando 
Ufcir dal Seno aperto 
Fiumi di Sangve fànto, 

V* aprite al Lume, e non v* aprite al Pianto ? 
Giobbe Quel’ Acqua difeesa 

Col Sangve dal Lato, 

Lavando il Peccato, . 3 » 

Compone la Chicfà. ' 

Longu De felli gravi, Wr ‘ 1 ‘ ^ 

Giobbe ' \tuoij & 

Quell’ onda<; lavi, 

E ’l Sangve na Pane, 

Sia Manna eterna a k delizie umane. 

Lonzi. To feritor, 

DÌ Chi;? 

Del Redentor • 



Se 



' 
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g I O B B E. 

I o b b e non è più fblo 
A pugnar con le Pene, 

A baciar le fue piaghe, 

£ a medicar con le ferite il duolo. 

Giobbe non è più fòlo. 

Carni lacere, e guade 
Da i flagelli infernali. 

Quel Dio , che voi mirafte , f 

Dolce Confolator de voftri mali ; 

Quel, di carne vellico 
£ più di Noi, ferito. 

Oggi sù auefti marmi 
Deporto V umanvelo. 

Da la Tomba ci toglie 5 c porta al Cielo. 

Che dirette avidi Vermi 

Nel vedermi 

Fra la Poluc , e ’1 voftro Dente 

Ri Porgente^, 

Con le Carni, c ’I Sangue mio ? 

Dirette. O quanta è la Pietà di Dio! 

A 2 L OAT- 
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INTERLOCUTORI. 

• / / v 

C Ttobbe-* 

! i fi >•„ *•- • .. 

Longino, 

Lazaro. 

Giufeppe Armatila, 



Aiaria Vergine l». 
ykf. Cleoft.,. 




LAGRIME 



DELLA PIETÀ' 

. ] ‘KE L 

SEPOLCRO 

DI CRISTO, 

Rapprefentate 

Ter Commando della S. C. R. Aiaefla 

DELL’ IMPERATRICE 

ELEONORA, 

Duella Sua Cesarea Cappella. 





POESIA 
ELL’ ABBATE FÈDE 

AI V S I C A 
Del M. di Cappella 

IN VIENNA D’ AUSTRI 
Matteo Cofrnerovio, Sta 
Corte, L» Anco Al DC LXVI 
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